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Le metodologie di indagine geochimica 
applicate ad un’ampia porzione 
dell’Appennino meridionale, esteso dalla 
Calabria settentrionale ai Monti Nebrodi, 
nell’ambito del progetto INGV-DPC S2, 
hanno consentito di valutare le caratteristiche 
dei fluidi emessi in coincidenza di importanti 
lineamenti strutturali, permettendo di 
evidenziare le relazioni intercorrenti tra 
l’assetto tettonico e la genesi, la circolazione 
ed il comportamento dei fluidi circolanti. 
L’area di studio rappresenta la porzione più 
meridionale dell’Arco Calabro, il cui stile 
deformativo dominante dal Pleistocene 
medio all’attuale, è caratterizzato da una 
estensione ESE-WNW.  
Nella Sicilia nord-orientale, le faglie 
neotettoniche dislocano i livelli crostali più 
superficiali e si dispongono secondo 
direzioni preferenziali orientati circa NW-SE 
con meccanismi deformativi a componente 
trascorrente ed estensionale e N-S/NE-SO 
con meccanismi deformativi trascorrenti, a 
tratti con componente compressiva. Le 
strutture crostali radicate sono rappresentate 
dal sistema “Patti-Eolie”, che si connette a 
terra con il sistema “Tindari-Letojanni” e dal 
“sistema di Messina”. Il primo mostra, anche 
a livello sismologico, caratteri deformativi 
transtensivi; nel secondo sistema, 
caratterizzato da faglie a prevalente 
componente distensiva del rigetto la catena 
presenta un tasso di sollevamento recente 
non uniforme, con valori massimi lungo la 
costa messinese ionica e tassi minori lungo 
quella tirrenica. 
L’esistenza di fenomeni attivi di 
sollevamento regionale è dimostrato da 
alcune evidenze, come la presenza di argille 
marine quaternarie affioranti diverse 
centinaia di metri al di sopra del livello del 
mare nonché di piattaforme di abrasione 
tirreniane ben sviluppate ad una altitudine di 
circa 130 m. nei pressi di Taormina e sul 
versante calabrese dello stretto di Messina. 
La struttura tettonica più importante che 
interseca il sistema Ibleo-Maltese è costituito 
dal sistema di faglie di Messina, orientato 
NNE-NNW. Il terremoto di Messina del 
1908 è stato attribuito ad una “faglia cieca” 
nell’area di Messina. 
Lungo le principali strutture tettoniche, sono 
presenti attività idrotermali e di 
degassamento note da tempi storici, che dal 
punto di vista geochimico mostrano 
caratteristiche molto diverse in funzione 
della loro ubicazione. 
Attività di tipo idrotermale e di 
degassamento sono infatti note lungo il 
sistema “Patti-Eolie” nell’area compresa tra 
Capo Tindari e Capo Calavà.  
Sono stati studiati i fluidi presenti (acque e 
gas) ipotizzando che la loro circolazione (e 
quindi la loro composizione) fosse 
condizionata in parte dall’assetto 
geolitologico dell’area e dall’altra dalle 
strutture tettoniche (attive o meno). 
In generale, i gas emessi nel settore NE 
della Sicilia sono composti principalmente 
da CO2 mentre quelli rilasciati in Calabria, 
pur essendo a CO2 dominante, sono 
caratterizzati da un contenuto di CH4 
molto più alto. Una percentuale variabile di 
mixing N/CO2 contraddistingue, infine, i 
gas disciolti nelle acque dei Monti Nebrodi. 
L’attività di tipo idrotermale e di 
degassamento che si esplica lungo il sistema 
“Patti-Eolie” nell’area compresa tra Capo 
Tindari e Capo Calavà, è caratterizzata 
dall’emissione di gas costituiti da una 
componente a CO2 e che presentano un 
contributo di origine profonda di derivazione 
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da prodotti del mantello evidenziata dalla 
composizione isotopica dell’elio.  
Sulla costa ionica lungo il “sistema di 
Messina”, nell’area di Alì Terme, si 
ripresentano gli stessi fenomeni, dove al 
termalismo delle acque è associato un 
diffuso degassamento dai suoli, anche in 
questo caso evidente lungo la fascia costiera 
e in ambiente sottomarino a bassa profondità, 
i cui gas sono costituiti da CO2 come fase 
dominante, ma differiscono fortemente da 
quelli del sistema “Patti-Eolie” per una 
genesi diversa come mostrato dalla 
composizione isotopica dell’elio con valori 
essenzialmente radiogenici, cioè di 
produzione tipicamente crostale. 
 La maggior parte dei campioni 
provenienti dalla Calabria evidenzia, infine, 
un marcato contributo di elio di origine 
crostale.  
Sebbene i campionamenti periodici non 
abbiano evidenziato sensibili variazioni 
temporali della composizione chimica ed 
isotopica dei fluidi, i risultati conseguiti ci 
hanno permesso di approfondire la 
conoscenza delle relazioni che legano i fluidi 
e le strutture tettoniche dell’area e di essere 
pronti ad identificare le eventuali 
modificazioni delle caratteristiche 
geochimiche che non siano legate ad 
influenze antropiche o meteorologiche. 
Le informazioni fornite dalle misure di 
degassamento al suolo completano 
l’interessante quadro mostrando ampie 
anomalie di degassamento a scala regionale.  
Per valutare l’attività di degassamento dai 
suoli riferibile alle strutture tettoniche, si è 
eseguito un primo rilievo a larga scala dei 
flussi di CO2 e Radon.  
Le misure di degassamento dai suoli sono 
state eseguite su circa 500 punti di misura 
nel settore nordorientale della Sicilia e su 
alcune aree della regione Calabrese 
(Crotonese, Piana di Gioia Tauro e versante 
calabro dello Stretto di Messina). I risultati 
mostrano l'esistenza di anomalie molto 
ampie di CO2 e Rn, molti ordini di grandezza 
al di sopra dei valori normali. In particolare, 
oltre all’area di Alì Terme è stata identificata 
un'area di degassamento anomalo nel settore 
NW dell' ipotetico piano di faglia 
responsabile del terremoto di Messina del 
1908. 
  
 
Figura 1. Curve di isoconcentrazione 
dinamica di CO2 in ppm. 
 
É stato inoltre possibile fornire una prima 
indicazione di massima sulla quantità di CO2 
che viene rilasciata giornalmente in 
atmosfera per le quattro aree studiate e che 
varia in un range di 1.2 – 11.1 x 104 t/giorno.  
Infine, il degassamento di radon dai suoli 
riveste un particolare interesse per via degli 
effetti nocivi sulla salute umana. Le misure 
di attività di Radon effettuate hanno 
evidenziato livelli piuttosto elevati in tutti i 
punti di misura, all’interno di in un range 
compreso tra 3000 and 30000 bq/m3 e con 
alcuni valori di picco ben oltre i 150000 
bq/m3. Questo aspetto ha degli evidenti 
risvolti di protezione civile che andrebbero 
adeguatamente valutati. 
In conclusione, i risultati acquisiti pongono 
le condizioni perché gli strumenti offerti 
dalla conoscenza dei fluidi circolanti in aree 
di faglia siano utili non solo alla 
individuazione di discontinuità ma anche alla 
valutazione della “attività” della struttura 
che, posta sotto stress, reagisce deformandosi 
e modificando la circolazione dei fluidi, 
come si è già osservato nell’area del confine 
Friuli-Slovenia ed in altre aree sismiche 
italiane (Umbria-Marche). Le evidenze 
acquisite da altre esperienze mostrano altresì 
che le modifiche appaiono sempre più rapide 
ed intense in prossimità di eventi di rottura. 
 
